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DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA EDILIZIA  

 

ART. 1: FINALITÀ E OGGETTO 

Il presente regolamento disciplina l’attività edilizia ai sensi dell’art. 2 comma 4 del DPR 6 giugno 2001, n. 380, 

conformemente ai disposti dell’art. 4 del DPR 6 giugno 2001, n. 380, dell'Intesa, sancita in sede di Conferenza 

Unificata Governo Regioni ed Autonomie Locali, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 16 novembre 2016, n. 

268, e della DGR n. 1896 del 22 novembre 2017. 

 

ART. 2: DEFINIZIONI UNIFORMI 

Sono allegate al presente Regolamento le definizioni uniformi di cui all’allegato B della DGR n. 669 del 15.5.2018. 

Le definizioni aventi incidenza sulle previsioni dimensionali esplicheranno la loro efficacia giuridica a seguito 

dell’entrata in vigore del primo strumento urbanistico approvato successivamente all’entrata in vigore del 

presente regolamento, secondo quanto disposto dall’art. 48ter della LR 11/2004. 

 

ART. 3: NOTE ESPLICATIVE DELLE DEFINIZIONI UNIFORMI 

Di seguito si riportano le definizioni uniformi di cui all’articolo precedente con relative note esplicative. 

 

QUADRO DELLE DEFINIZIONI UNIFORMI CON NOTE ESPLICATIVE  

VOCE  DEFINIZIONE 
INCIDENZA 

URBANISTICA 

NOTE 

ESPLICATIVE 

 

1 - Superficie 

territoriale 

 
ST 

Superficie reale di una porzione di territorio oggetto di 

intervento di trasformazione urbanistica. Comprende la 

superficie fondiaria e le aree per dotazioni territoriali ivi 
comprese quelle esistenti. 

 
SI 

 

 

2 - Superficie 

fondiaria 

 
SF 

Superficie reale di una porzione di territorio destinata all’uso 

edificatorio. È costituita dalla superficie territoriale al netto 

delle aree per dotazioni territoriali ivi comprese 
quelle esistenti. 

 
SI 

 

3 - Indice di edificabilità 

territoriale 
 

IT 

Quantità massima di superficie o di volume edificabile su 

una determinata superficie territoriale, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

 

SI 

Per superficie si 

intende la superficie 

lorda. 

4 - Indice di edificabilità 

fondiaria 

 

IF 

Quantità massima di superficie o di volume edificabile su 

una determinata superficie fondiaria, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

 

SI 

Per superficie si 

intende la superficie 

lorda. 

 

 
5 - Carico urbanistico 

 

 
CU 

Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato 

immobile o insediamento in relazione alla sua entità e 

destinazione d’uso. Costituiscono variazione del carico 

urbanistico l’aumento o la riduzione di tale fabbisogno 

conseguenti all’attuazione di interventi urbanistico-edilizi 
ovvero a mutamenti di destinazione d’uso. 

 

 
SI 

 

 

6 - Dotazioni 

Territoriali 

 
DT 

Infrastrutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici o di uso 

pubblico e ogni altra opera di urbanizzazione e per la 

sostenibilità (ambientale, paesaggistica, socio-economica e 
territoriale) prevista dalla legge o dal piano. 

 
SI 

 

 

7 - Sedime 

 Impronta a terra dell’edificio o del fabbricato, corrispondente 

alla localizzazione dello stesso sull’area di 
pertinenza. 

 

SI 

 

 

8 - Superficie coperta 

 

SC 

Superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale 

del profilo esterno perimetrale della costruzione fuori terra, 
con esclusione degli aggetti e sporti inferiori a 1,50 m. 

 

SI 

Gli sporti superiori 

a 1,50 m sono da 

considerarsi nella 
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loro interezza. 

 

9 - Superficie 

permeabile 

 
SP 

Porzione di superficie territoriale o fondiaria priva di 

pavimentazione o di altri manufatti permanenti, entro o fuori 

terra, che impediscano alle acque meteoriche di 
raggiungere naturalmente la falda acquifera. 

 
NO 

 

10 - Indice di 

permeabilità 

 

IPT/ 

IPF 

Rapporto tra la superficie permeabile e la superficie 

territoriale (indice di permeabilità territoriale) o fondiaria 
(indice di permeabilità fondiaria). 

 

SI 

 

11 - Indice di 

copertura 
IC 

Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. 
SI  

 

12 - Superficie totale 

 

 

ST 

Somma delle superfici di tutti i piani fuori terra, seminterrati 

ed interrati comprese nel profilo perimetrale 
esterno dell’edificio.  

 

SI 

 

 

13 - Superficie lorda 

 

SL 

Somma delle superfici di tutti i piani comprese nel profilo 

perimetrale esterno dell’edificio escluse  le superfici 
accessorie. 

 

SI 

 

 

14 - Superficie utile 

 

SU 

Superficie di pavimento degli spazi di un edificio misurata 

al netto della superficie accessoria e di murature, pilastri, 

tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre. 

 

SI 

Gli spazi di un 

edificio relazionati 

ai piani  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
15 - Superficie 

accessoria 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SA 

Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi 

carattere di servizio rispetto alla destinazione d’uso della 

costruzione medesima, misurata al netto di murature, pilastri, 

tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre. 

La superficie accessoria ricomprende: 

• i portici e le gallerie pedonali; 

• i ballatoi, le logge, i balconi e le terrazze; 

• le tettorie con profondità superiore a m 1,50; le tettorie 

aventi profondità inferiore a m 1,50 sono escluse dal 

computo sia della superficie accessoria sia della 

superficie utile; 

• le cantine poste al piano interrato, seminterrato o al 

primo piano fuori terra e i relativi corridoi di servizio; 

• i sottotetti accessibili e praticabili per la sola porzione 

con altezza pari o superiore a m 1,80, ad esclusione dei 

sottotetti aventi accesso diretto da una unità immobiliare 

e che presentino i requisiti richiesti per i locali abitabili 

che costituiscono superficie utile; 

• i vani scala interni alle unità immobiliari computati in 

proiezione orizzontale, a terra, una sola volta; 

• spazi o locali destinati alla sosta e al ricovero degli 

autoveicoli ad esclusione delle autorimesse che 

costituiscono attività imprenditoriale; 

• le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in 

genere, i depositi, gli spazi comuni di collegamento 

orizzontale, come ballatoi o corridoi. Gli spazi comuni di 

collegamento verticale e gli androni condominiali sono 

escluse dal computo sia della superficie accessoria sia 

della superficie utile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SI 

Le murature 

divisorie tra le 

superfici accessorie 

e le superfici lorde 

saranno considerate 

tali sino alla 

mezzeria del muro 

comune. 

16 - Superficie 
complessiva 

SC 
Somma della superficie utile e del 60 % della superficie 
accessoria (SC=SU+60% SA). 

SI  

17 - Superficie 

calpestabile 

  

Superficie risultante dalla somma delle superfici utili (SU) e 
delle superfici accessorie (SA) di pavimento. 

SI 
Non vanno 

computati due volte 

murature, pilastri, 

tramezzi, sguinci, 

vani di porte e 

finestre delle 
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superfici accessorie. 

 
 

18 - Sagoma 

 Conformazione planivolumetrica della costruzione fuori terra 

nel suo perimetro considerato in senso verticale ed 

orizzontale, ovvero il contorno che viene ad assumere 

l’edificio, ivi comprese le strutture perimetrali, nonché gli 
aggetti e gli sporti superiori a 1,50 m.  

 
 

SI 

 

19 - Volume totale o 

volumetria 
complessiva 

 Volume della costruzione costituito dalla somma della 

superficie totale di ciascun piano per la relativa altezza 
lorda. 

 

SI 

 

 

20 - Piano fuori terra 

 Piano dell’edificio il cui livello di calpestio sia collocato in 

ogni sua parte ad una quota pari o superiore a quella del 
terreno posto in aderenza all’edificio.  

 

SI 

 

 

21 -Piano seminterrato 

 Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota 

inferiore (anche solo in parte) a quella del terreno posto in 

aderenza all’edificio e il cui soffitto si trova ad una quota 
superiore rispetto al terreno posto in aderenza all’edificio. 

 
SI 

 

 

22 - Piano interrato 

 Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota 

inferiore rispetto a quella del terreno posto in aderenza 
all’edificio. 

 

SI 

 

23 - Sottotetto 
 Spazio compreso tra l’intradosso della copertura 

dell’edificio e l’estradosso del solaio del piano sottostante. 
SI  

 

24 - Soppalco 

 Partizione orizzontale interna praticabile, ottenuta con la 

parziale interposizione di una struttura portante orizzontale 
in uno spazio chiuso. 

 

SI 

 

25 - Numero dei piani 
 È il numero di tutti i livelli dell’edificio che concorrono, 

anche parzialmente, al computo della superficie lorda (SL). 
SI  

 
26 - Altezza lorda 

 Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la 

quota del pavimento del piano sovrastante. 

Per l’ultimo piano dell’edificio si misura l’altezza del 

pavimento fino all’intradosso del soffitto o della copertura. 

  

 
SI 

 

 

 

27 - Altezza del fronte 

 L’altezza del fronte o della parete esterna di un edificio è 

delimitata: 

• all’estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in 

aderenza all’edificio; 

• all’estremità superiore, dalla linea di intersezione tra il 

muro perimetrale e la linea di intradosso del solaio di 

copertura, per i tetti inclinati, ovvero dalla sommità delle 

strutture perimetrali, per le coperture piane. 

  

 

 

 
NO 

Le rientranze, 

rispetto all'inviluppo 

del perimetro di 

gronda, individuano 

l'altezza dell'edificio 

qualora le stesse 

insistano per una 

lunghezza superiore 

al 50% del 

corrispondente 

prospetto. Gli attici 

in arretrato fino a 

ml. 3,00 dal filo 

esterno del muro di 

facciata vanno 

compresi nella 

misurazione. Gli 

attici in arretrato 

oltre ml. 3,00 su un 

fronte vanno presi 

in considerazione 

nella misurazione 
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dell'altezza sugli 

altri fronti. 

28 - Altezza 
dell’edificio 

 Altezza massima tra quella dei vari fronti. 
SI  

 
 

29 -Altezza utile 

 Altezza del vano misurata dal piano di calpestio 

all’intradosso del solaio sovrastante, senza tener conto degli 

elementi strutturali emergenti. Nei locali aventi soffitti 

inclinati o curvi, l’altezza utile si determina calcolando 
l’altezza media ponderata. 

 
 

SI 

 

 
 

30 - Distanze 

 Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio 

con il confine di riferimento (di proprietà, stradale, tra edifici 

o costruzioni, tra i fronti, di zona o di ambito urbanistico, 

ecc.), in modo che ogni punto della sua sagoma 
rispetti la distanza prescritta. 

 
 

SI 

Si ricorda che ai fini 

dell’applicazione 

DELL’ART. 873 

DEL C.C. e dell’art. 

9 del D.M. 1444/68, 

la distanza tra 

PARETI 

FINESTRATE è 

misurata su tutte le 

linee ortogonali al 

piano della parete 

esterna di ciascuno 

dei fabbricati. 

 
 

31 - Volume tecnico 

 Sono volumi tecnici i vani e gli spazi strettamente necessari 

a contenere ed a consentire l’accesso alle apparecchiature 

degli impianti tecnici al servizio dell’edificio (idrico, termico, 

di condizionamento e di climatizzazione, di 
sollevamento, elettrico, di sicurezza, telefonico, ecc.). 

 
 

NO 

 

 

 

32 - Edificio 

 Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque 

appoggiata o infissa al suolo, isolata da strade o da aree libere, 

oppure separata da altre costruzioni mediante strutture 

verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle 

fondamenta al tetto, funzionalmente indipendente, 

accessibile alle persone e destinata alla 
soddisfazione di esigenze perduranti nel tempo. 

 

 

NO 

 

 
33 - Edificio 

Unifamiliare 

 Per edificio unifamiliare si intende quello riferito ad un’unica 

unità immobiliare urbana di proprietà esclusiva, 

funzionalmente indipendente, che disponga di uno o più 

accessi autonomi dall’esterno e destinato all’abitazione di 
un singolo nucleo familiare. 

 
 

NO 

 

 
34 - Pertinenza 

 Opera edilizia legata da un rapporto di strumentalità e 

complementarietà rispetto alla costruzione principale, non 

utilizzabile autonomamente e di dimensioni modeste o 
comunque rapportate al carattere di accessorietà. 

 
NO 

 

 
35 - Balcone 

 Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a 

sviluppo orizzontale in aggetto, munito di ringhiera o 

parapetto e direttamente accessibile da uno o più locali 
interni. 

 
NO 

 

 
36 - Ballatoio 

 Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche 

in aggetto, che si sviluppa lungo il perimetro di una muratura 

con funzione di distribuzione, munito di ringhiera 
o parapetto. 

 
NO 
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37 - Loggia/Loggiato 

 Elemento edilizio praticabile coperto, non aggettante, aperto 

su almeno un fronte, munito di ringhiera o parapetto, 
direttamente accessibile da uno o più vani interni.  

 

NO 

 

 

38 - Pensilina 

 Elemento edilizio di copertura posto in aggetto alle pareti 

perimetrali esterne di un edificio e priva di montanti 

verticali di sostegno. 

 

NO 

 

 

39 - Portico/Porticato 

 Elemento edilizio coperto al piano terreno degli edifici, 

intervallato da colonne o pilastri aperto su uno o più lati 
verso i fronti esterni dell’edificio. 

 

NO 

 

 
40 - Terrazza 

 Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a 

copertura di parti dell’edificio, munito di ringhiera o 

parapetto, direttamente accessibile da uno o più locali 
interni. 

 
NO 

 

 
41 - Tettoia 

 Elemento edilizio di copertura di uno spazio aperto sostenuto 

da una struttura discontinua, adibita ad usi accessori oppure 

alla fruizione protetta di spazi 
pertinenziali. 

 
NO 

 

 
42 - Veranda 

 Locale o spazio coperto avente le caratteristiche di loggiato, 

balcone, terrazza o portico, chiuso sui lati da superfici vetrate 

o con elementi trasparenti e impermeabili, 
parzialmente o totalmente apribili. 

 
NO 

 

 

 

ART. 4: DEFINIZIONI TECNICHE DI COMPETENZA COMUNALE 

1. Volume edificabile o urbanistico: Volume convenzionale da utilizzarsi ai fini urbanistici ottenuto 

moltiplicando la superficie coperta per la media delle altezze utili edificabili dei singoli fronti. 

Nel computo del volume si considera il piano del sottotetto praticabile.  

Nel computo dei volumi non si considerano i sottotetti qualora gli stessi siano coperti da falde inclinate 

con pendenza uniforme non superiore al 35%, accesso diretto dall’appartamento sottostante attraverso 

scale retrattili, i locali ricavati siano destinati a ripostigli e vi sia un dislivello non superiore a 60 cm dalla 

quota del pavimento del sottotetto all’imposta della falda inclinata, dimostrandolo lungo tutto l’inviluppo 

della sagoma che definisce il volume del fabbricato sottostante la copertura. Il dislivello dovrà essere 

dimostrato in corrispondenza della rientranza, qualora la somma delle stesse insista per una lunghezza 

superiore al 50% del corrispondente prospetto; nel solo caso specifico, l’altezza da considerare, ai soli 

fini del calcolo della volumetria, è quella determinata come nel presente articolo, ma fino all’intradosso 

dell’ultimo solaio di copertura del piano abitabile. Qualora la pendenza delle falde o l’altezza dell’imposta 

del tetto siano maggiori va computato tutto il volume del sottotetto.  

Al volume così calcolato vanno detratti i vuoti lasciati dai corpi rientranti ancorché coperti, i balconi 

rientranti fino a ml. 3,00, i cortili e cavedi interni, i porticati aperti almeno su due lati, le scale esterne 

aperte almeno su due lati ancorché coperte, e tutti i volumi tecnici (canne fumarie, vano ascensore e 

torrini extracorsa, apparecchi di impianti tecnici e loro strutture di protezione).  

Per gli interventi di edilizia sostenibile finalizzati al contenimento del fabbisogno energetico viene 

ammessa la possibilità di scomputare i volumi tecnici e delle murature perimetrali, secondo i criteri, le 

modalità e le procedure previste dalla L.R. 09/03/2007, n. 4, e dalle successive linee guida. Gli interventi 

proposti per poter essere considerati meritevoli di essere promossi ai sensi della succitata LR n. 4/2007, 

ed in applicazione dell’allegato “B” alla DGR n. 1579/2008, “Linee guida in materia di edilizia sostenibile” 

- devono totalizzare un punteggio complessivo NON INFERIORE a “+1”. 

2. Altezza utile edificabile o urbanistica: L’altezza utile edificabile del fronte di un edificio è delimitata: 

• all’estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in aderenza all’edificio o dal piano di calpestio di 

un eventuale livello, o sua porzione, abitabile. 

• all’estremità superiore all’intradosso dell’ultimo solaio, senza tener conto degli elementi strutturali 

emergenti. Nei locali aventi soffitti inclinati o curvi si determina calcolando l’altezza media ponderata.  
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3. Quota del terreno: livello originario del piano di campagna o livello definito dallo strumento urbanistico 

attuativo e/o da apposito provvedimento. 
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TITOLO I -  DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E PROCEDURALI 

 

CAPO I - SUE, SUAP E ORGANISMI CONSULTIVI 

 

ART. I.I.1: SPORTELLO UNICO EDILIZIA (SUE) 

1. Lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE), tramite le proprie strutture organizzative, svolge le attività di 

informazione, di ricezione delle comunicazioni, dichiarazioni, segnalazioni o istanze edilizie, nonché di ogni atto 

comunque denominato in materia edilizia, in applicazione dell’art. 5 del DPR 380/2001. Il SUE si rapporta e si 

coordina anche con le attività degli altri Settori e Servizi comunali competenti in attività inerenti i titoli edilizi, le 

convenzioni urbanistiche, i piani di attuazione e gli accordi di programma. 

2. Lo SUE cura inoltre i rapporti tra il soggetto interessato, l’Amministrazione comunale e gli altri Enti ed 

Amministrazioni chiamati a pronunciarsi in ordine all’attività edilizia. 

3. Sono esclusi dall’ambito di competenza del SUE, in quanto non disciplinati dal DPR 380/2001 e ss.mm.ii., i 

procedimenti relativi ad istanze, dichiarazioni, segnalazioni che hanno ad oggetto tematiche non rilevanti sotto il 

profilo edilizio o che afferiscono alla disciplina dei lavori o delle opere pubbliche, i procedimenti riguardanti il 

decoro urbano, i procedimenti riguardanti l’idoneità ed il funzionamento degli impianti termici, i procedimenti 

relativi all’approvazione di Piani Urbanistici Attuativi, ecc.. 

4. Le pratiche edilizie indirizzate al SUE sono presentate in modalità telematica (piattaforma di supporto CCIAA 

SUAP-SUEP Infocamere). 

 

ART. I.I.2: SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE (SUAP) 

1. Lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP), costituisce unico punto di accesso in relazione a tutte le 

vicende amministrative concernenti l’insediamento e l’esercizio di attività produttive di beni e servizi, ivi compreso 

il rilascio del titolo abilitativi edilizi, in applicazione del DPR 160/2010. 

 

ART. I.I.3: COORDINAMENTO SUAP/SUE 

1. Le comunicazioni, dichiarazioni, segnalazioni o istanze edilizie concernenti l’insediamento e l’esercizio di 

attività produttive di beni e servizi sono trasmesse allo SUAP ed i relativi procedimenti sono disciplinati dal DPR 

160/2010 e dal vigente regolamento sul funzionamento del SUAP. 

2. Le comunicazioni, dichiarazioni, segnalazioni o istanze edilizie non concernenti l’insediamento e l’esercizio di 

attività produttive di beni e servizi sono trasmesse al SUE ed i relativi procedimenti sono disciplinati dal DPR 

380/2001. 

3. Salva diversa disposizione organizzativa e ferma restando l'unicità del canale di comunicazione telematico con 

le imprese da parte del SUAP, sono attribuite al SUAP le competenze dello sportello unico per l'edilizia produttiva. 
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ART. I.I.4: PROCEDIMENTI EDILIZI: DISPOSIZIONI 

1. La presentazione delle istanze, segnalazioni e comunicazioni aventi ad oggetto l’attività edilizia avviene 

esclusivamente per via telematica. Si considerano irricevibili le istanze, dichiarazioni, segnalazioni e 

comunicazioni prodotte in forma cartacea o mediante l’utilizzo di forme di trasmissione differenti da quella 

adottata. 

2. I documenti di cui al comma 1 sono trasmessi in conformità agli standard previsti dalla piattaforma utilizzata 

per l’inoltro delle pratiche. 

3. Nei procedimenti di particolare complessità, per i quali è comunque obbligatoria la gestione in modalità 

digitale, il Responsabile del procedimento può richiedere, in fase istruttoria, la produzione di una copia in forma 

cartacea degli elaborati grafici, conforme all’originale formato digitale. 

4. I documenti di cui al comma 1 dovranno essere corredati da tutti gli allegati obbligatori in relazione alla 

specifica tipologia di pratica e di intervento, riportati nel “Quadro riepilogativo della documentazione” facente 

parte della vigente modulistica unificata e standardizzata. 

5. E’ facoltà degli Uffici definire le specifiche tecniche dei documenti di cui ai precedenti commi, oltre a richiedere 

la produzione dei formulari relativi alla Rilevazioni statistiche ISTAT, all’aggiornamento delle cartografie comunali, 

del Quadro conoscitivo e del monitoraggio comunale.  

6. Il termine per la presentazione della documentazione integrativa a seguito di richieste di conformazione delle 

SCIA è fissato in 30 giorni. Nel caso in cui le integrazioni richieste non siano prodotte entro il termine stabilito, 

esse si considerano decadute, o in alternativa, se prodotte entro tale termine non siano ritenute corrette, l’Ufficio 

procederà alla notifica dell’ordine motivato di divieto di prosecuzione dell’attività ai sensi dell’art. 19 comma 3 

della L. 241/1990 o dell’ordine motivato di non eseguire il previsto intervento ai sensi dell’art. 23 comma 6 del 

DPR 380/2001. 

7. Nella ipotesi di cui all’art.20 comma 4 DPR 380/01, una volta richieste le modifiche di modesta entità, laddove 

l’interessato non si pronunci nel termine di 30 giorni dal ricevimento della relativa comunicazione, ovvero, in caso 

di adesione, non integri la documentazione nei successivi 15 giorni, il responsabile del procedimento 

comunicherà nei successivi 15 giorni il rigetto della domanda e la conclusione del procedimento. 

8. Le tariffe dei diritti di segreteria sono approvate con Deliberazione di Giunta Comunale. Gli importi sono 

differenziati in base alla tipologia di procedimento edilizio.  

 

ART. I.I.5: CONTROLLI A CAMPIONE 

1. Sono assoggettate a controllo a campione le Comunicazioni di Inizio Attività Lavori Asseverate, nella misura 

minima di una ogni dieci rispetto alla consistenza di quelle pervenute, in base al numero progressivo di protocollo 

assegnato, fatta salva la possibilità per il dirigente o il responsabile del procedimento di provvedervi, oltre alla 

succitata procedura, in ogni altro caso. 

2. Le CILA selezionate a campione sono sottoposte a verifica istruttoria in ordine: 

- all’idoneità dell’istituto della CILA in relazione alla classificazione tecnico/giuridica dell’intervento; 

- alla conformità dell’intervento allo strumento urbanistico vigente; 

- alla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di notorietà; 
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- alla veridicità di quanto dichiarato dal tecnico progettista nella relazione tecnica di asseverazione; 

3. Tutte le CILA trasmesse sono in ogni caso sottoposte al controllo di verifica di completezza documentale. 

4. Le CILA non rientranti nel quantitativo a campione stabilito al precedente comma 1 sono archiviate previo 

inserimento nel programma di gestione delle pratiche edilizie e controllo di verifica di completezza documentale di 

cui al comma 3. 

 

ART. I.I.6 COMPOSIZIONE E FUNZIONAMENTO DELLA COMMISSIONE EDILIZIA (CE) E DELLA COMMISSIONE 

LOCALE PER IL PAESAGGIO (CLP) 

1. La Commissione locale per il paesaggio, in conformità alla Legge Regionale n. 11/2004, art. 45 nonies, è 

composta di membri di diritto e di membri eletti dal Consiglio Comunale. 

2. La Commissione di cui al comma precedente è disciplinata da un apposito Regolamento in analogia a quanto 

disposto dalla DGR n. 2037/2015. 
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CAPO II - ALTRE PROCEDURE E ADEMPIMENTI EDILIZI 

 

ART. I.II.1: ANNULLAMENTO D’UFFICIO IN AUTOTUTELA 

1. L’annullamento d’ufficio in autotutela, con efficacia retroattiva, di un provvedimento è disciplinato dall’art. 21 

nonies della Legge n. 241 del 1990. 

 

ART. I.II.2: RICHIESTA DI RIESAME DEI TITOLI ABILITATIVI RILASCIATI O PRESENTATI 

1. È possibile per l’istante proporre all’Ufficio che ha ricevuto, emesso o respinto l’atto una motivata richiesta di 

riesame, al fine di riforma, modifica o ritiro dell’atto stesso. 

2. Lo Sportello Unico per l'Edilizia, entro 60 giorni dalla richiesta di riesame, comunica all’interessato le proprie 

determinazioni in merito con indicazione sulla fondatezza o infondatezza delle motivazioni prospettate, adottando i 

provvedimenti conseguenti. 

 

ART. I.II.3: CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA (CDU) 

1. Il Certificato di Destinazione Urbanistica (C.D.U.), nel rispetto delle modalità e delle finalità previste dalla 

vigente normativa, attesta la destinazione urbanistica di un’area, identificata al catasto con un numero di Foglio e 

di Mappale, come definita dalla strumentazione urbanistica comunale vigente e adottata. 

2. Il Certificato di Destinazione Urbanistica (C.D.U.) viene rilasciato dal Dirigente competente entro il termine 

perentorio di 30 giorni dalla presentazione della relativa domanda; conserva validità per un anno dalla data del 

rilascio, se non siano intervenute modificazioni degli strumenti urbanistici.  

3. Il rilascio del CDU è assoggettato al preventivo pagamento dei diritti nella misura quantificata con apposita 

deliberazione di Giunta Comunale. 

 

ART. I.II.4: PROROGA E RINNOVO DEI TITOLI ABILITATIVI 

1. I termini di inizio e di ultimazione dei lavori possono essere prorogati nei casi previsti dall’art. 15 del D.P.R. 

380/01. 

2. Il rinnovo può essere richiesto quando non è stato possibile iniziare i lavori entro l'anno dal rilascio del 

provvedimento e non sia stata richiesta, prima della scadenza, la proroga del termine di inizio lavori, integrato con 

le eventuali ulteriori verifiche necessarie a fronte di intervenute normative del settore. 

3. Nel caso in cui le opere assentite siano state realizzate solo parzialmente nei termini di efficacia del titolo 

edilizio, occorre presentare un nuovo titolo edilizio per il completamento delle opere mancanti ed ancora prive di 

agibilità. Il nuovo titolo comporta il ricalcolo del contributo di costruzione secondo le tariffe vigenti al momento 

del rilascio relativamente alle parti oggetto di completamento ed il versamento dell’eventuale conguaglio rispetto a 

quanto già versato per il titolo originario.  

4. In caso di proroga ovvero di rinnovo del titolo abilitativo viene chiesto un conguaglio del contributo di 

costruzione a seguito di sopravvenuti adeguamenti delle relative tariffe. 
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ART. I.II.5: SOSPENSIONE DELL’USO E DICHIARAZIONE DI INAGIBILITÀ 

1. La disciplina relativa alla sospensione dell'uso e dichiarazione di inagibilità è contenuta nel DPR 380/2001 artt. 

24 e 26. 

 

ART. I.II.6: CONTRIBUTO PER ONERI DI URBANIZZAZIONE E COSTO DI COSTRUZIONE: CRITERI APPLICATIVI E 

RATEIZZAZIONI 

1. Il contributo di cui gli articoli 16, 17 e 19 del TUE 380/2001 e ss.mm.ii. e regolato dalla LRV 61/85 e ss.mm.ii. 

è determinato con Delibera del Consiglio Comunale. 

 

ART. I.II.7: PARERI PREVENTIVI 

1. È facoltà dei soggetti interessati chiedere allo Sportello Unico un parere preventivo in merito alla fattibilità degli 

interventi edilizi oggetto di successivo titolo abilitante, con particolare riguardo agli interventi non asseverabili 

nonché in merito alle modalità applicative delle disposizioni legislative vigenti materia urbanistica ed edilizia. 

2. Nella richiesta devono essere indicati: il luogo dell'intervento (via, numero civico o individuazione del lotto su 

planimetria), i dati anagrafici del richiedente, il domicilio elettronico, oppure, in caso di affidamento ad altri per la 

firma digitale ed invio telematico, anche i dati del procuratore, la procura ed i documenti d'identità. 

3. Deve inoltre essere allegata alla richiesta adeguata documentazione comprensiva di elaborati grafici che 

rappresentino lo stato di fatto e di riforma in pianta, prospetti e sezioni, documentazione fotografica dei luoghi 

con coni visuali e relazione tecnica illustrativa. 

4. La richiesta di parere preventivo è assoggettata al preventivo pagamento dei diritti nella misura quantificata con 

apposita deliberazione di Giunta Comunale. 

5. Entro 60 giorni dalla richiesta, lo Sportello Unico dell’Edilizia si esprime con un parere di massima, in alcun 

modo vincolante circa pareri o atti successivi. 

 

ART. I.II.8: ORDINANZE, INTERVENTI URGENTI E POTERI ECCEZIONALI, IN MATERIA EDILIZIA 

1. Il proprietario di immobili o colui che ne ha la disponibilità e/o responsabilità è tenuto ad evitare che lo stesso 

possa concretare pericolo per persone e/o cose.  

2. Nei casi in cui ricorrano imminenti condizioni di pericolo per l’incolumità delle persone e/o cose per la stabilità 

delle costruzioni o comunque per l'integrità del sito o dell'ambiente, il proprietario dell’immobile interessato deve, 

nel rispetto della vigente normativa, eseguire gli interventi finalizzati esclusivamente alla rimozione delle condizioni 

di pericolo, sua sponte o in ottemperanza delle indicazioni dell’Autorità, senza preventiva acquisizione del 

necessario titolo abilitativo, limitatamente alle opere provvisionali di servizio, alle demolizioni e alle rimozioni 

strettamente necessarie per far cessare lo stato di pericolo. 

3. L’esecuzione degli interventi avviene sotto la personale responsabilità del proprietario, o l’avente disponibilità, 

e del professionista incaricato anche per quanto riguarda la effettiva verifica della esistenza del pericolo e del suo 

superamento / rimedio. 

4. Il proprietario o l’avente disponibilità deve dare immediata comunicazione dei lavori allo Sportello Unico ed 

entro trenta giorni dall’inizio degli stessi deve presentare domanda per il rilascio il necessario titolo abilitativo. 
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5. Rimangono fermi il potere del Sindaco di adottare ordinanze contingibili ed urgenti nel rispetto della vigente 

normativa e la facoltà del Dirigente/Responsabile del servizio competente di provvedere ai sensi di quanto 

previsto dall'art. III.V.1. 

 

ART. I.II.9: MODALITÀ E STRUMENTI PER L’INFORMAZIONE E LA TRASPARENZA DEL PROCEDIMENTO EDILIZIO 

1. Nella gestione degli atti/procedimenti è sempre garantito il rispetto degli obblighi previsti dalla vigente 

normativa in materia di trasparenza, accesso ai documenti amministrativi e lotta alla corruzione nelle pubbliche 

amministrazioni. 

2. E’ fatto obbligo di pubblicare nell'apposita sezione del sito istituzionale comunale quanto previsto dal D.Lgs. 

33/2013 e ss.mm.ii.. 

 

ART. I.II.10: COINVOLGIMENTO E PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI, DEGLI ABITANTI E DEI PORTATORI DI 

INTERESSE 

1. Fatte salve le forme di partecipazione al procedimento urbanistico ed edilizio previste dalla vigente normativa, il 

Comune può promuove l'attivazione di ulteriori e idonee forme di coinvolgimento e partecipazione della 

cittadinanza per interventi edilizi comportanti un forte impatto con riguardo alla struttura urbana e alla qualità della 

vita della città. 

 

ART. I.II.11: CONCORSI DI URBANISTICA E ARCHITETTURA 

1. Il Comune favorisce le procedure concorsuali, nel rispetto della vigente normativa, allo scopo di promuovere la 

qualità architettonica. 

2. Il concorso è una procedura di aggiudicazione intesa a fornire un piano o un progetto, selezionato da una 

commissione giudicatrice, sulla base di criteri qualitativi. 

3. Eventuali concorsi saranno disciplinati con specifico bando, da adottare nei concorsi di progettazione e di idee 

e nelle procedure ordinarie di affidamento dei Servizi di Architettura e Ingegneria, in relazione all’importo stimato 

del corrispettivo ed alla tipologia delle opere da realizzare. 
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TITOLO II – DISCIPLINA DELLA ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

CAPO I - NORME PROCEDIMENTALI SULL’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

ART. II.I.1: COMUNICAZIONE DI INIZIO E DI DIFFERIMENTO DEI LAVORI, SOSTITUZIONE E VARIAZIONI, ANCHE 

RELATIVE AI SOGGETTI RESPONSABILI PER LA FASE DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

1. La comunicazione di inizio e di differimento dei lavori, sostituzione e variazioni, anche relative ai soggetti 

responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, è disciplinata ai sensi del DPR 380/2001. 

2. In caso di mancata indicazione dell’inizio dei lavori per interventi asseverati (SCIA, CIL e CILA) sarà 

considerata quale data di inizio dei lavori quella di protocollazione e per interventi asseverati con SCIA in 

alternativa al Permesso di costruire, quale data di inizio lavori il trentesimo giorno dopo la data di protocollazione. 

3. Eventuali successive variazioni dei dati, dei termini e dei soggetti responsabili dell'opera da eseguirsi devono 

essere comunicate tempestivamente al SUE in forma scritta, utilizzando la modulistica disponibile nel portale del 

Comune. 

4. Nel caso di trasferimento del titolo abilitativo, i titolari subentranti devono presentare apposita richiesta al SUE 

per il cambio d’intestazione degli atti, allegando copia della documentazione che giustifica il cambio di titolarità 

degli immobili. 

5. Qualora vi sia la variazione del direttore dei lavori, il titolare deve comunicare al SUE il nominativo del nuovo 

tecnico ed il subentrante deve sottoscrivere gli elaborati progettuali depositati presso l’Amministrazione comunale 

per accettazione del progetto architettonico. 

6. In caso di opere di urbanizzazione, la comunicazione di inizio lavori di cui ai commi precedenti deve essere 

preceduta dal deposito del progetto esecutivo, presso il competente Servizio/Settore ed essere trasmessa al 

medesimo per gli adempimenti previsti nel vigente regolamento comunale per la disciplina della realizzazione 

delle opere di urbanizzazione. 

7. L’omissione dell’adempimento relativo alla comunicazione di inizio lavori comporta l’applicazione delle 

sanzioni previste all’art. IV.6 del presente Regolamento. 

 

ART. II.I.2: ATTI PRELIMINARI ALL’INIZIO DEI LAVORI 

1. Prima dell'inizio dei lavori il titolare del permesso di costruire o della SCIA, deve comunicare/trasmettere al 

Comune la documentazione ai sensi del DPR 380/2001 e dalla relativa normativa di settore.  

2. Prima dell’inizio lavori per nuove costruzioni e ristrutturazioni pesanti, è fatto obbligo di concordare un 

sopralluogo con la Polizia Locale e l’ufficio comunale dei lavori pubblici al fine di verificare lo stato di consistenza 

del sedime stradale di accesso all’area oggetto di intervento.  
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ART. II.I.3: COMUNICAZIONE DI FINE DEI LAVORI 

1. La comunicazione di fine lavori è disciplinata sensi del DPR 380/2001 e dalla relativa normativa di settore.  

2. A seguito della comunicazione di ultimazione dei lavori, il personale tecnico incaricato può effettuare un 

accertamento atto a verificare che i lavori siano effettivamente ultimati in ogni loro parte, redigendo in tal caso 

apposito verbale.  

3. Qualora al termine dei lavori emergessero danni al sedime stradale derivanti dal cantiere edile, è fatto obbligo, 

da parte del soggetto attuatore titolare del titolo abilitativo, il ripristino delle condizioni originarie, pena la 

sospensione del procedimento di agibilità. 

 

ART. II.I.4: OCCUPAZIONE DI SUOLO PUBBLICO 

1. Le eventuali occupazioni o manomissioni di suolo pubblico che si rendessero necessarie per l'esecuzione dei 

lavori devono essere preventivamente autorizzate dall'Ente proprietario e l'esecuzione dovrà avvenire, previo 

pagamento del canone dovuto, nel rispetto dei tempi e delle prescrizioni tecniche contenute nel provvedimento 

abilitativo alla occupazione e/o alla manomissione. Per le domande di occupazione rivolte al Comune si applica il 

Regolamento COSAP. 

2. Il provvedimento abilitativo definisce anche le modalità di esecuzione delle opere necessarie per il ripristino 

delle ordinarie condizioni di utilizzo e funzionalità del suolo pubblico interessato dall'intervento. In caso di SCIA o 

CILA l’intervento sarà eseguibile con le stesse modalità. 

3. L’abbandono e il deposito incontrollato di rifiuti sul suolo e nel sottosuolo sono vietati. Gli interventi di ripristino 

del suolo pubblico, l’eventuale bonifica e lo smaltimento dei rifiuti di qualsiasi genere derivanti dall’attività edilizia 

dovranno essere eseguiti dai soggetti responsabili e dovranno essere condotti nel rispetto della vigente 

normativa. 

 

ART. II.I.5: COMUNICAZIONI DI AVVIO DELLE OPERE RELATIVE A BONIFICA 

1. La eventuale necessità di avvio di opere di bonifica che dovesse emergere in corso di esecuzione dei lavori 

deve essere immediatamente comunicata ai competenti uffici, adottando ogni misura precauzionale prevista dalla 

vigente normativa. 

 

  



 
 

Regolamento Edilizio Comunale 

15 

 

CAPO II - NORME TECNICHE SULL’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

ART. II.II.1: PRINCIPI GENERALI SULL'ESECUZIONE DEI LAVORI 

1. Le opere edilizie devono essere eseguite, nel rispetto degli obblighi di cui alla vigente normativa, in modo 

conforme al progetto assentito oltre che alle prescrizioni del titolo abilitativo nonché alle eventuali convenzioni e 

atti d'obbligo ad esso collegati. 

2. I soggetti responsabili della fase di esecuzione dei lavori (l'intestatario del titolo, il direttore dei lavori, l'impresa 

esecutrice, il responsabile della sicurezza e tutti gli altri eventuali soggetti che hanno un ruolo di natura esecutiva 

rispetto all'opera), come identificati nella comunicazione di inizio lavori di cui al precedente articolo 25 sono 

responsabili della buona e regolare esecuzione dei lavori edilizi e devono adoperarsi, sotto la loro personale 

responsabilità, affinché le opere siano realizzate a regola d'arte e siano rispondenti al progetto ed alle prescrizioni 

della vigente normativa. 

 

ART. II.II.2: PUNTI FISSI DI LINEA E DI LIVELLO 

1. L’intestatario del titolo, in allegato alla comunicazione di inizio lavori o alla SCIA, deve inoltrare una relazione 

asseverata corredata da planimetria conforme allo stato dei luoghi prima dell’edificazione, su cui sono individuati 

il punto fisso plano/altimetrico di coordinate certe, collocato nell’intorno dell’immobile oggetto di intervento e 

resistenti all’intervento stesso. 

2. L'intestatario del titolo abilitativo, della SCIA o della CILA, per le ipotesi di interventi relativi a nuove costruzioni, 

ampliamenti, demolizioni, ricostruzioni e ristrutturazioni pesanti, contestualmente alla comunicazione di inizio dei 

lavori può chiedere ai competenti uffici comunali, la determinazione dei punti fissi.  

3. Ove ricorra la necessità di effettuare la ricognizione della linea di confine tra gli spazi pubblici e l'area di 

pertinenza della costruzione, l’intestatario chiede ai competenti uffici comunali di effettuare apposito sopralluogo 

e redigere, in contraddittorio con le parti private, un verbale che richiama i grafici approvati. L'assuntore dei lavori 

è tenuto a fornire personale e mezzi d'opera necessari per tali operazioni. Il sopralluogo dei tecnici comunali non 

esonera i soggetti responsabili della fase di esecuzione dei lavori da ogni responsabilità circa l'osservanza delle 

disposizioni di legge e le modalità esecutive del titolo edilizio. 

4. L’inottemperanza alle disposizioni del presente articolo, comporta la sospensione dei lavori oltre all'irrogazione 

delle sanzioni di cui all'art. IV.6 del presente Regolamento. 

 

ART. II.II.3 – CONDUZIONE DEL CANTIERE 

1. In tutti i cantieri ove si svolgono gli interventi di cui agli articoli 6 bis, 22, 23 e 10 del D.P.R. n. 380/2001, 

l’assuntore dei lavori deve rispettare tutte le norme vigenti in materia di prevenzione infortuni, di prevenzione 

incendi e dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari ad evitare pericoli o danni a persone o cose provvedendo 

ad attenuare rumori e molestie. 

2. Qualora si eseguano opere edilizie in fregio a spazi aperti al pubblico, il luogo destinato all’opera, va recintato 

lungo i lati prospicienti gli spazi stessi. Le recinzioni provvisorie devono essere di aspetto decoroso, avere altezza 

non minore di ml 2,00 ed essere costruite secondo le eventuali prescrizioni sugli allineamenti e le modalità 

costruttive richieste dall’Ufficio comunale competente compatibilmente con le norme di sicurezza. 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale 

16 

 

3. Le aperture che si praticano nelle recinzioni provvisorie, devono aprirsi verso l’interno o essere scorrevoli ai 

lati. Gli angoli sporgenti delle recinzioni provvisorie devono essere evidenziati mediante zebratura e segnaletica 

stradale e muniti di luci rosse che devono rimanere accese dal tramonto al levar del sole. 

4. Tutte le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) devono avere 

requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi alle disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro. 

5. Il punto più basso delle opere provvisionali soprastanti luoghi aperti al pubblico, deve distare dal suolo non 

meno di ml 4,50 per la viabilità veicolare e ml 2,50 per il transito pedonale ed avere il piano inferiore costruito in 

modo da riparare con sicurezza lo spazio sottostante. Il Dirigente competente ha comunque la facoltà di dettare 

particolari prescrizioni, fissando i termini per l’esecuzione e riservandosi l’intervento sostitutivo a spese degli 

interessati. 

6. In cantiere devono essere conservati o messi, entro 24 ore, a disposizione degli addetti ai controlli i seguenti 

documenti: 

- il titolo abilitativo che legittima i lavori (permesso di costruire o SCIA) con tutti gli elaborati grafici allegati; 

- Denunce depositate per eventuali opere in cemento armato corredata dal relativo progetto strutturale; 

- Giornale dei lavori, periodicamente vistato dal Direttore dei lavori, ai sensi della normativa vigente; 

- Il progetto degli impianti (elettrico, idraulico, ascensori, ecc.) con tutta la documentazione relativa 

all’applicazione della legislazione vigente; 

- La documentazione relativa a terre e rocce da scavo; 

- Ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria in relazione alle modalità esecutive del progetto o dalle 

caratteristiche ambientali del luogo. 

7. Il committente che interrompa, per qualsiasi ragione, l’esecuzione delle opere, ha l’obbligo, di far eseguire tutti 

quei lavori che, a giudizio insindacabile dell’Amministrazione Comunale, risultino necessari per eliminare fonti di 

pericolo per l’incolumità, l’igiene pubblica, nonché assicurare il decoro ed evitare l’intrusione di persone non 

autorizzate. 

 

ART. II.II.4: CARTELLI DI CANTIERE 

1. I cantieri edili devono essere muniti di un cartello di dimensioni idonee (minimo formato a2), affisso in modo 

tale da consentirne chiaramente la lettura); per permessi di costruire le dimensioni minime devono essere di 

100x70 cm. 

2. Il cartello deve essere posto in posizione visibile e contenere le indicazioni relative a: 

- Tipo e titolo dell’opera in corso di realizzazione; 

- Estremi del titolo abilitativo 

- Nominativo del committente; 

- Nominativo del progettista; 

- Nominativo del Direttore dei Lavori; 

- Nominativo dell’esecutore dei lavori; 
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- Nominativo del responsabile di cantiere; 

- Nominativo del responsabile della sicurezza; 

- Recapito telefonico per emergenze; 

- Nominativo del Coordinatore in fase di progettazione; 

- Nominativo del Coordinatore in fase di esecuzione; 

e quant’altro previsto dalle norme vigenti. 

3. Il cartello e le scritte in esso contenute sono esenti dal pagamento di tasse e diritti comunali. 

 

ART. II.II.5: CRITERI DA OSSERVARE PER SCAVI E DEMOLIZIONI 

1. Le operazioni di scavo devono essere effettuate secondo criteri volti a garantire stabilità e sicurezza dei terreni; 

detti criteri devono essere previsti già in sede progettuale nel rispetto della vigente normativa. 

2. La sicurezza degli edifici eventualmente adiacenti deve comunque essere monitorata e verificata in relazione 

alle caratteristiche dello scavo e del terreno. Tali operazioni devono essere condotte a cura e spese del 

dell'intestatario del titolo abilitativo. 

3. Gli scavi non devono impedire od ostacolare l'ordinario uso degli spazi pubblici; ove risulti peraltro necessaria 

l'occupazione di tali spazi, deve essere richiesta al riguardo autorizzazione all'Amministrazione Comunale nel 

rispetto di quanto previsto dal precedente articolo II.I.4. 

4. Tutti gli scavi devono essere adeguatamente protetti da transenne e segnalati da appositi cartelli che ne 

identifichino la tipologia e pericolosità a chiunque si possa avvicinare nel rispetto vigente normativa di settore. 

5. Le demolizioni di regola sono autorizzate nell'ambito delle procedure prescritte per gli interventi di cui fanno 

parte. Le demolizioni con carattere autonomo sono autorizzate con uno specifico titolo abilitativo. 

6. Il materiale di risulta degli scavi e delle demolizioni, ove non diversamente utilizzato, deve essere trasportato e 

smaltito nel rispetto delle disposizioni vigenti; è obbligo dell'intestatario del titolo di conservare la relativa 

documentazione. 

7. La gestione delle terre e rocce da scavo nel caso di operazioni di scavo in generale, perforazioni, trivellazione, 

palificazione, consolidamento, opere infrastrutturali, rimozione e livellamento di opere in terra deve conformarsi 

alle disposizioni, modalità e tempistiche previste dalle norme vigenti. 

 

ART. II.II.6: TOLLERANZE NELLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE EDILI 

1. Fatti salvi i diritti dei terzi, ai sensi dell’art. 34 c. 2 ter del D.P.R. n. 380/2001 e ss.mm., nella fase di 

esecuzione dell’intervento, non costituiscono difformità rilevanti gli scostamenti delle misure entro il limite del 2% 

rispetto alle misure stereometriche ed alle distanze dai confini e dagli spazi pubblici indicate negli elaborati. 

2. La tolleranza non è applicabile nei casi: 

 - di requisiti minimi di sicurezza e fruibilità degli spazi; 

 - di immobili vincolati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 parte Seconda; 

- delle misure minime inderogabili di cui al D.M. n. 1444/68 
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 - Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i fabbricati; 

 - di inosservanza delle norme in materia di eliminazione delle barriere architettoniche; 

 - ove le dimensioni e misure siano stabilite da norme o regolamenti sovraordinati.  

 

ART. II.II.7: SICUREZZA E CONTROLLO NEI CANTIERI MISURE PER LA PREVENZIONE DEI RISCHI NELLE FASI DI 

REALIZZAZIONE DELL'OPERA 

1. I soggetti responsabili della fase di esecuzione dei lavori, nell'ambito delle loro rispettive competenze e 

mansioni, sono responsabili verso terzi della conduzione dei lavori e di quanto ne deriva. In particolare, debbono 

prendere tutti i provvedimenti necessari affinché siano ridotti gli effetti molesti di scarichi, polveri, rumori, ecc., e 

la loro propagazione nell'ambiente, evitando i pericoli o danni a persone o a cose. Si richiama la specifica 

normativa tecnica che presiede alla corretta conduzione dei cantieri e, per quanto attiene il presente 

Regolamento, devono essere visibili dall’esterno tutte le tabelle prescritte relativamente alla prevenzione degli 

infortuni sul lavoro. Si intendono integralmente richiamate le disposizioni di cui al D.Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii.. 

2. Tutte le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) devono avere 

requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi alle disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro. 

 

 

ART. II.II.8: ULTERIORI DISPOSIZIONI PER LA SALVAGUARDIA DEI RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI E PER GLI 

INTERVENTI DI BONIFICA E DI RITROVAMENTI DI ORDIGNI BELLICI 

1. Nel caso di ritrovamenti di carattere archeologico, storico o artistico, l'intestatario del titolo edilizio dovrà darne 

pronta comunicazione alla competente Soprintendenza secondo le modalità stabilite dall’art. 90 del D.Lgs. 

42/2004 e ss.mm.ii..  

2. L'oggetto dei ritrovamenti di presumibile interesse archeologico nonché di ordigni bellici devono essere posti a 

disposizione degli Enti competenti, nel rispetto della vigente normativa. 

3. L'intestatario del titolo abilitativo e/o il Responsabile del cantiere deve darne immediata comunicazione al 

Direttore dei lavori e all'Amministrazione Comunale; i lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono 

essere sospesi in modo da lasciare intatte le cose ritrovate. 

4. Per le opere pubbliche e di interesse pubblico, oltre ai luoghi in cui è prescritto per norma, comprese le opere 

di urbanizzazione, la verifica dell’interesse archeologico deve essere anticipata alla fase del progetto di fattibilità 

tecnica ed economica.  

5. Gli eventuali necessari interventi di bonifica devono essere eseguiti nel rispetto della vigente normativa, 

dandone immediata comunicazione agli uffici competenti, come previsto nel precedente articolo II.I. 5 del 

presente regolamento. 

6. Restano impregiudicati tutti gli obblighi derivanti dalle vigenti disposizioni per la tutela delle cose di interesse 

storico-artistico o archeologico. 

 

ART. II.II.9: RIPRISTINO DEL SUOLO E DEGLI IMPIANTI PUBBLICI A FINE LAVORI 
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1. L’impresa esecutrice è tenuta a mantenere costantemente pulito lo spazio pubblico attiguo al cantiere o 

eventualmente interessato dai lavori per tutta la durata degli stessi. Qualora si verificassero spargimenti di 

materiale l’impresa deve provvedere tempestivamente alla pulizia. 

2. Ultimati i lavori, l’impresa esecutrice e l’intestatario del titolo abilitativo sono tenuti a garantire l'integrale 

ripristino, a regola d'arte, e nel rispetto delle vigenti norme sul superamento delle barriere architettoniche, delle 

aree e degli impianti ed attrezzature pubbliche; la riconsegna, a ripristino effettuato, avviene in contraddittorio fra 

le parti, con la redazione di apposito verbale. 

3. In caso di inottemperanza, il ripristino è eseguito dal Comune a spese dell’impresa esecutrice e, in solido con 

questi, dell’intestatario del titolo abilitativo. 
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TITOLO III – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI 

COSTRUTTIVE E FUNZIONALI.  

 

ART. III.I.1: CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE E FUNZIONALI, DEGLI EDIFICI 

III.I.1.1 Caratteristiche dei locali  

1. Ogni alloggio deve essere idoneo ad assicurare lo svolgimento delle attività proprie al nucleo familiare e i locali 

in cui esse si effettuano devono essere raggiungibili internamente all’alloggio o perlomeno attraverso passaggi 

coperti e protetti lateralmente. 

2. Deve essere prevista la possibilità di isolare in modo conveniente le aree destinate ai servizi igienico – sanitari 

e anche le aree destinate al dormire se l’alloggio prevede più di un letto, mentre tutte le altre aree, e in particolare 

quelle destinate a cucina, devono essere dotate di accorgimenti atti a garantire lo smaltimento dei sottoprodotti e 

dei reflui delle attività che si svolgono.  

3. In base alla previsione di una permanenza di tipo continuativo o limitata nel tempo e dedicata a ben definibili 

operazioni, in ogni alloggio si distinguono: 

a) Spazi di abitazione (locali di abitazione): camere da letto, sale soggiorno, cucine, sale da pranzo, locali 

studio; 

b) Spazi accessori (locali integrativi): mansarde, verande, bagni, lavanderia, spogliatoi, guardaroba, corridoi, 

angoli cottura ecc.;  

c) Spazi di servizio (locali di servizio): depositi, ripostigli, centrali termiche, magazzini, garage, ecc. 

4. I requisiti di cui al presente capo, salvo quanto previsto dalla DGRV 1887/1997 e dal Dlgs 81/2011, si 

applicano anche per uffici, negozi, studi professionali e laboratori intendendosi gli spazi ove si svolge l’attività, 

assimilabili agli spazi di abitazione. 

III.I.1.2 Altezze minime 

1. Fatte salve le previsioni normative del Piano dei Centri Storici, nei locali di abitazione devono essere garantite le 

misure dal D.M. del 05.07.1975 e ss.mm.ii. con le seguenti precisazioni: 

a) L’altezza media interna degli spazi ad uso abitativo di cui al precedente comma III.I.1.1 , lett. a), è fissata in 

un minimo di ml 2,70; per gli spazi accessori di cui al precedente comma III.I.1.3, lett. b), l’altezza è 

riducibile a ml 2,40, ulteriormente riducibile a ml 2,20 per gli spazi di servizio, di cui al precedente Art. 

III.I.1.1 comma, lett. c);  

b) In caso di soffitto non orizzontale l’altezza media è data dalla media aritmetica tra le altezze misurate dal 

pavimento all’intradosso del solaio, il punto più basso non deve essere inferiore a ml 1,80 per gli spazi di 

abitazione; in caso di solaio con travetti l’intradosso è riferito all’assito. 

c) Per i locali con soffitti a volte, l’altezza media è considerata come la media aritmetica tra la saetta o quella 

del colmo della volta stessa misurata dal pavimento al loro intradosso. 
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2. Fatto salvo il rispetto di normative speciali i locali destinati ad attività ed usi collettivi avranno un’altezza utile 

minima di ml 3,00 (negozi, uffici pubblici e aperti al pubblico, ristoranti, banche, ecc.), salvo i locali accessori 

(WC, disimpegni, magazzini, ripostigli, ecc.) la cui altezza utile può essere ridotta fino a ml 2,40. 

3. Per il recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti alla data del 31 dicembre 1998 relativamente alle altezze 

utili si rinvia ai parametri contenuti nella lettera a) del primo comma dell’art. 2 della L.R. 12/99;  

4. Le autorimesse con le caratteristiche di cui al DM del 1.2.1986 e ss.mm.ii. possono avere altezza minima 

ulteriormente ridotta a ml. 2,00 . 

6. Nel caso di interventi di restauro su edifici realizzati in forza di titolo rilasciato prima del D.M. del 5.7.1975 in 

cui non si raggiungono le altezze minime sopra descritte e della destinazione d’uso, è consentito il mantenimento 

delle altezze esistenti, previo parere dell’azienda ULSS ovvero apposita asseverazione del professionista. 

III.I.1.3 Superfici minime 

1. I locali di abitazione devono avere le caratteristiche minime fissate dal D.M. del 5.7.1975 e comunque devono 

essere garantite le seguenti misure: 

a) Superficie minima di pavimento di almeno mq 9,00, il lato minimo di almeno ml 2,00; sono ammessi i 

soppalchi abitabili purché in corrispondenza di altezza media di almeno ml 4,60, purché la loro superficie 

non superi il 40% della superficie totale del locale, siano disimpegnati unicamente dal locale medesimo ed 

abbiano un’altezza minima di ml 2,20; 

b) Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq 14,00, per i primi 

quattro abitanti e mq 10,00 per ciascuno dei successivi; per gli alberghi, pensioni, locande e similari 

(esclusi affittacamere e affitta appartamenti) le stanze da letto possono avere una superficie minima di mq 

9,00 se per una persona e mq 14,00 se per due persone. 

c) Nel caso di interventi di su edifici realizzati in forza di titolo rilasciato prima del D.M. del 5.7.1975 sono 

consentiti parametri inferiori, acquisiti i necessari pareri.  

III.I.1.4 Dotazione degli alloggi   

1.Tutti gli alloggi oggetto di intervento devono essere dotati dei seguenti locali: 

a) Stanza di soggiorno di mq 14,00. Il “posto di cottura”, eventualmente annesso al locale di soggiorno, deve 

comunicare ampiamente con quest’ultimo (apertura minima ml.1,80) e deve essere adeguatamente munito 

di impianto di aspirazione forzata sui fornelli o carboni attivi. In questo ultimo caso la stanza di soggiorno 

deve essere di almeno mq 18,00. 

b) Camera da letto di almeno mq 9,00 se per una persona e mq 14,00 se per due persone; 

c) Un locale servizio igienico areato e illuminato direttamente di almeno mq 4,00 dotato di un vaso, un bidet, 

un lavabo, una doccia o vasca da bagno. In caso di ristrutturazione l’areazione diretta può essere sostituita 

con un impianto di areazione forzata. 

2. L’eventuale cucina in vano separato dal soggiorno deve avere una superficie minima di mq 9,00;  

3. È consentito l’alloggio monolocale con superficie utile minima, comprensiva del servizio igienico, non inferiore 

a mq 28,00 se per una persona e non inferiore a mq 38,00 se per due persone; in essi dovranno essere previsti 

un servizio igienico aerato e possibilmente illuminato dall’esterno, con superficie di almeno mq 4,00 

opportunamente disimpegnato. 
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4. Sono fatti salvi i parametri di cui alle lettere a) e b) del primo comma della L.R.12/99. 

5. Nelle cucine e nei posti di cottura va assicurata l’aspirazione dei fumi e dei vapori, da allontanare mediante 

canna di esalazione (dotata di scarico a condensa con espulsione all’esterno, garantendo il necessario afflusso 

d’aria compensativa, che deve tenere conto della concomitante presenza di impianti a combustione (UNI-CIG 

7129 punto 3.4). 

6. la superficie finestrata verticale utile non deve essere inferiore al 12,5% (1/8) della superficie del pavimento 

dello spazio abitativo utile e al 10% (1/10) nei centri storici. 

Nel caso di interventi di restauro su edifici di particolare pregio storico – architettonico, sono consentite misure 

inferiori acquisiti i necessari pareri/nulla osta/autorizzazioni ai sensi della parte seconda del Codice dei Beni 

Culturali e dell’Azienda Sanitaria.  

7. Nel caso di recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti alla data del 31 dicembre 1998, come previsto dalla 

L.R. 12/99 il rapporto illuminante, se in falda, deve essere pari o superiore a 1/16. 

8. Le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie anche per la parte esterna. 

9. Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazione, devono essere serviti di adeguato impianto di 

illuminazione notturna anche temporizzato. 

III.I.1.5 ventilazione ed areazione  

1. Oltre alle norme generali (UNI-CIG di cui alla L. 6.12.1971, n. 1083 e D.M.7.6.1973 e ogni successiva 

modifica ed integrazione) in particolare si dovrà assicurare anche il rispetto delle norme che seguono. 

2. La superficie illuminante e di aerazione viene computata in base al serramento apribile. 

3. I volumi minimi dei locali devono essere verificati in base alla quantità di sostanze inquinanti e di vapore 

acqueo prodotte dalle persone, alle concentrazioni ammissibili alla portata di aria necessaria per l’alimentazione 

di eventuali modesti processi di combustione ai ricambi d’aria effettivamente realizzabili. 

4. I ricambi d’aria negli ambienti non dotati di impianti di condizionamento o ventilazione meccanica permanente 

devono essere ottenuti mediante aperture dei serramenti, di parti di questi o da altri dispositivi. 

5. In ogni caso deve poter essere garantito un costante e continuo ricambio dell’aria interna senza causare 

molestia agli occupanti. Sono pertanto vietati tutti i sistemi di chiusura mediante infissi assolutamente e 

totalmente ermetici che non consentano una aerazione del locale, ancorché minima.  

7. I locali che la normativa assimila alla residenza quali, a titolo esemplificativo, destinati ad uffici, attività 

commerciali, culturali e ricreative nei quali non sia possibile effettuare una adeguata ventilazione naturale devono 

essere condizionati o ventilati a seconda delle caratteristiche morfologiche delle attività previste, rispettando 

quanto disposto dall’art. 9 della Circolare Regionale n. 13 del 1 luglio 1997. 

8. La stanza da bagno deve essere fornita di finestra apribile all’esterno della misura non inferiore a mq 0,60 per il 

ricambio dell’aria. 

9. Nel caso di bagni ciechi, l’aspirazione forzata deve essere tale da assicurare un coefficiente di ricambio 

minimo di 6 volumi/ora se in espulsione continua ovvero di 12 volumi/ora se in aspirazione forzata intermittente. 

10. Gli spazi di servizio che non abbiano idonea finestratura dovranno essere serviti di idonea canna di 

ventilazione atta ad assicurare il ricambio d’aria necessario in relazione all’uso cui lo spazio è destinato. 
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11. Si definiscono canne di ventilazione quelle impiegate per l’immissione e l’estrazione di aria negli ambienti. 

Dette canne possono funzionare in aspirazione forzata ovvero in aspirazione naturale. 

12..Per tutte le unità immobiliari deve essere garantito il riscontro d’aria effettivo, attraverso aperture su pareti  

contrapposte o perpendicolari tra loro, anche affaccianti su cortili, chiostrine, patii, o anche con aperture in 

copertura (vedi ART. III.VI.5: STRADE E PASSAGGI PRIVATI E CORTILI). Il riscontro d’aria si intende garantito 

anche qualora sia presente un sistema di ventilazione meccanica controllata (V.M.C.). 

13. Le unità immobiliari di superficie utile di pavimento inferiore a 60 mq potranno essere monoaffaccio anche 

senza la presenza di un sistema di ventilazione meccanica controllata. 

III.I.1.6 Scale, ascensori, ringhiere e parapetti 

1. Le scale di uso comune che collegano più di due piani compreso il P.T. devono essere aerate ed illuminate 

direttamente dall’esterno a mezzo di finestre di adeguata superficie e comunque non inferiore a mq 1,00 per ogni 

piano, salvo i casi in cui la prescrizione è in contrasto con le norme di sicurezza per la prevenzione incendi. 

2. Potrà essere consentita l’illuminazione e l’aerazione dall’alto a mezzo di lucernario la cui apertura deve essere 

di mq 0,40 per piano servito. 

3. Gli eventuali infissi devono essere comodamente ed agevolmente apribili allo scopo di consentire anche una 

corretta ventilazione. I vetri che costituiranno pareti sul vano scala devono essere adeguatamente protetti o di 

materiale tale da non costituire pericolo per l’incolumità delle persone. 

4. Nei vani scala è vietato di realizzare aperture di finestre per l’aerazione dei locali contigui. Sono escluse dalla 

regolamentazione del presente articolo le scale di sicurezza per le quali si applicano le vigenti norme specifiche. 

5. Le scale devono essere agevoli e sicure sia alla salita sia alla discesa, essere sempre dotate di corrimano ad 

un’altezza non inferiore a ml 0,90. 

6. E’ vietata l’apertura delle porte in adiacenza del gradino della rampa e comunque la distanza tra i punti più 

vicini fra il primo gradino e la soglia del vano porta non potrà essere inferiore a ml 0,80. 

7. La larghezza della rampa e dei pianerottoli deve essere commisurata al numero dei piani, degli alloggi e degli 

utenti serviti con un minimo di ml 1,20 e riducibili a ml 1,00 nel caso di restauri o ristrutturazioni ove vi sia 

servizio di ascensore. 

8. Nei casi di scale interne che collegano locali di abitazione, o che collegano vani abitativi con cantine, sottotetti, 

ecc., può essere consentita una larghezza inferiore a ml 1,20 ma con un minimo di ml 0,80. 

9. Le altre prescrizioni di dettaglio sono contenute nella DGRV n. 1428 del 06 settembre 2011. Aggiornamento 

delle "Prescrizioni tecniche atte a garantire la fruizione degli edifici residenziali privati, degli edifici residenziali 

pubblici e degli edifici e spazi privati aperti al pubblico, redatte ai sensi dell'art. 6, comma 1, della LR 12/07/2007 

n. 16" approvate con DGR n. 509 del 2/03/2011. 

III.I.1.7 Piani seminterrati e sotterranei 

1. I piani sotterranei non possono in ogni caso essere adibiti ad uso abitazione; essi potranno essere destinati a 

locali accessori o di servizio, come definiti dal precedente Art. III.I.1.1 comma 3., lett. b) e c), 

2. I vani seminterrati ed interrati devono essere ventilati ed illuminati a mezzo di fori aperti su spazi liberi, di 

conseguenza essi dovranno essere muniti di drenaggi sufficienti e dovranno essere realizzati mediante l’impiego 

di materiale idrofugo, ricorrendo alla formazione di opportune intercapedini. 
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III.I.1.8 Recupero dei sottotetti ai fini abitativi  

Per i sottotetti esistenti alla data del 31 dicembre 1998 si applicano le disposizioni di cui alla Legge Regionale 6 

aprile 1999 n.12, come recepita dal presente Regolamento Edilizio.  

Si definisce come sottotetto ai fini della L.R. 12/98, lo spazio compreso tra la copertura e l’estradosso dell’ultimo 

piano degli edifici destinati in tutto o in parte a residenza.  

In ogni caso l’esistenza dovrà essere opportunamente documentata. 

È fatto salvo il rispetto del D.Lgs. 42/2004, in materia di beni culturali e ambientali. 

Gli interventi diretti al recupero dei sottotetti sono classificati come ristrutturazione edilizia, ai sensi dell’articolo 

31 lettera d) della legge 5 agosto 1978, n.457/78. rt.3 DPR 380/01. 

Gli interventi di cui sopra sono soggetti a Permesso di Costruire o SCIA alternativa secondo quanto previsto dal 

D.P.R. 380/01, e comportano la corresponsione di un contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione 

primaria e secondaria ed al costo di costruzione di cui all’ Art.16 del DPR 380/01, calcolati sulla volumetria resa 

abitativa secondo le tariffe comunali per le opere di nuova costruzione. 

Nei lotti edificati all’interno di Piani Urbanistici di iniziativa privata già convenzionati, e dotati di capacità 

edificatoria residua, l’intervento di recupero dei sottotetti contribuisce ad esaurire lo scomputo dell’onerosità 

eventualmente prevista all’interno della convenzione.   

In assenza del reperimento degli spazi pertinenziali l’intervento è consentito previa pagamento di una somma 

equivalente alla monetizzazione delle aree per parcheggi stabilita dal Consiglio Comunale con apposito 

provvedimento.  

La richiesta di Permesso di Costruire o la SCIA alternativa per gli interventi di cui sopra dovrà contenere oltre alla 

normale documentazione: 

• Dettagliata documentazione atta a dimostrare la data di esistenza del sottotetto o mansarda; 

• Calcolo planivolumetrico corredato di elaborati grafici, atto a dimostrare il requisito di rispetto dell’altezza 

utile media; 

• Dettagliata dimostrazione di reperimento dei parcheggi pertinenziali anche in rapporto al volume già esistente; 

Resta comunque fatto salvo il rispetto di tutte le altre normative urbanistico – edilizie, con particolare riferimento 

alla normativa sul superamento delle barriere architettoniche. 

I locali abitabili da ricavare, o ricavati con traslazione di solai intermedi non superiore a cm. 30, o esistenti nei 

sottotetti dei fabbricati attuali, oltre al rispetto integrale delle superfici minime previste dal Regolamento Edilizio, 

dovranno avere l’altezza media pari a ml. 2,40 e quella dei locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, 

ripostigli e bagni sia di almeno ml. 2,20 (l'altezza utile sarà calcolata dividendo il volume della parte del sottotetto 

la cui altezza superi ml. 1,80 - definito volume utile - per la superficie di questa stessa parte - definita superficie 

utile); 

 

 

Il rapporto illuminante, se ottenuto mediante finestre in falda, deve essere maggiore o pari a 1/16. 
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Per i sottotetti abitabili ricavati nei fabbricati esistenti, che determinano nuove unità immobiliari, dovranno essere 

reperiti gli spazi per soddisfare le dotazioni edilizie relative ai parcheggi nella misura indicata dalle Norme 

Operative del Piano degli Interventi.  

Tali spazi potranno essere reperiti anche in aree esterne al lotto purché ubicate entro un raggio di 300 ml. dal 

limite del lotto stesso e all’interno delle Z.T.O. A, C1 e C2.  
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ART. III.I.2: REQUISITI PRESTAZIONALI DEGLI EDIFICI, RIFERITI ALLA COMPATIBILITÀ AMBIENTALE, 

ALL’EFFICIENZA ENERGETICA E AL COMFORT ABITATIVO, FINALIZZATI AL CONTENIMENTO DEI CONSUMI 

ENERGETICI E IDRICI, ALL’UTILIZZO DI FONTI RINNOVABILI E DI MATERIALI ECOCOMPATIBILI, ALLA 

RIDUZIONE DELLE EMISSIONI INQUINANTI O CLIMA ALTERANTI, ALLA RIDUZIONE DEI RIFIUTI E DEL CONSUMO 

DI SUOLO 

1. Si rinvia a quanto disposto dall’allegato di “Sostenibilità e salubrità” al presente Regolamento Edilizio 

(ALLEGATO B). 

 

ART. III.I.3: PIANO DEL COLORE 

1. Si rinvia a quanto disposto dal “Piano del Colore” allegato al presente Regolamento Edilizio  

(ALLEGATO C). 

 

 

ART. III.I.4: REGOLAMENTO DEL VERDE  

1. Si rinvia a quanto disposto dal “Regolamento del Verde” allegato al presente Regolamento Edilizio  

(ALLEGATO D). 
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TITOLO IV – VIGILANZA E SISTEMI DI CONTROLLO  

 

ART. IV.1: ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA E CONTROLLO DELLE TRASFORMAZIONI E USI DEL 

TERRITORIO; 

1. Il Responsabile del servizio competente esercita la vigilanza sull’attività urbanistico edilizia, come definita dal 

D.P.R. n. 380/2001, all’interno del territorio comunale, per assicurarne la rispondenza alle norme di legge, e di 

regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici attuativi ed alle modalità esecutive fissate nel titolo 

abilitativo. 

2. La vigilanza è esercitata per mezzo di funzionari e di agenti comunali, organizzando le forme di controllo 

ritenute più efficienti nel rispetto delle disposizioni di legge e del principio del buon andamento dell’azione 

amministrativa. 

3. L’attività di controllo del territorio è in ogni caso esercitata a seguito di segnalazioni da parte della polizia 

giudiziaria, o di esposti/denunce da parte dei cittadini, debitamente sottoscritti e di cui sia certa la provenienza. In 

quest’ultimo caso, il Dirigente provvede ad effettuare i dovuti controlli soltanto nelle ipotesi in cui, dal contenuto 

dell’esposto, emergano dati o elementi tali da far presumere la presenza di irregolarità/abusi edilizi. Qualora, al 

contrario, l’esposto non contenga alcun elemento rilevante ai fini della vigilanza sulla regolarità dell’attività edilizia, 

il Dirigente/Responsabile non è tenuto a disporre alcun accertamento.  

4. Eventuali notizie di reato sono trasmesse alla competente autorità nei modi e nei termini previsti dalle vigenti 

leggi. 

5. L’attività di controllo riguardante specifiche materie di competenza di altri Settori comunali è esercitata dal 

rispettivo personale, con le modalità previste dalla normativa vigente. 

 

ART. IV.2: PROVVEDIMENTI PER OPERE ESEGUITE IN ASSENZA, IN DIFFORMITÀ O CON VARIAZIONI ESSENZIALI 

DAL TITOLO EDILIZIO;  

1. Le opere eseguite in assenza o in difformità o con variazioni essenziali dal titolo edilizio sono sanzionate ai 

sensi del DPR n. 380/2001 e ss.mm.ii. e degli artt. 91 e successivi della L.R. 61/85 e ss.mm.ii., per quanto non 

abrogati e non incompatibili con il DPR 380/01. 

2. Ai fini dell’applicazione delle sanzioni, si richiamano i disposti di cui agli artt. 27 e segg. del DPR 380/01  e  

ss.mm.ii.  

3. Le costruzioni temporanee autorizzate e non rimosse entro il termine stabilito sono considerate abusive a tutti 

gli effetti e soggette al regime sanzionatorio vigente. 

 

ART. IV.3: VARIANTI COMUNICATE A FINE LAVORI  

1. Ai sensi dell’art. 22 comma 2 bis del DPR 380/2001, non sono soggette a provvedimenti sanzionatori le 

varianti a permessi di costruire che non configurano una variazione essenziale, a condizione che siano conformi 

alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano attuate dopo l'acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti 

dalla normativa sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed 

archeologico e dalle altre normative di settore, comunicate a fine lavori con attestazione del professionista. 
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ART. IV.4: VIGILANZA DURANTE L’ESECUZIONE DEI LAVORI  

1. Il Dirigente/Responsabile, fermi restando i poteri di vigilanza e di controllo delle Autorità statali e regionali, ha 

facoltà di disporre la vigilanza sulla esecuzione ed utilizzazione di tutte le opere di trasformazione urbanistica ed 

edilizia che si eseguono nel territorio comunale ai sensi dell’art. 27 del DPR 380/2001 e ss.mm.ii e dell'art. 89 

della L.R. 61/85 e ss.mm.ii, al fine di assicurarne la rispondenza alle leggi, al presente regolamento, alle norme e 

previsioni degli strumenti urbanistici, nonché alle modalità esecutive fissate nel titolo abilitativo. 

2. Gli immobili nei quali si eseguono opere edilizie devono essere accessibili agli agenti di polizia locale e al 

personale tecnico incaricato qualora si presentino per le ispezioni dei lavori assentiti. 

3. Nei casi di edifici sottoposti a vincoli di tutela, le visite di controllo hanno anche lo scopo di concordare con il 

Direttore dei lavori eventuali prescrizioni sulle caratteristiche delle finiture esterne, con le relative campionature, 

per individuare la migliore soluzione progettuale. 

 

ART. IV.5: SOSPENSIONE DEI LAVORI 

Fermo quanto indicato dall’art.27 DPR 380/01, Ove verifichi l’esecuzione di lavori in assenza o in difformità dal 

titolo abilitativo, a meno di varianti ammissibili in corso d'opera prima della scadenza di fine lavori, ovvero il 

mancato deposito della prescritta documentazione prima dell’inizio dei lavori, il Dirigente notifica senza indugio al 

proprietario dell’immobile, all’intestatario del titolo edilizio (qualora diverso dal proprietario), al Direttore dei lavori 

e all’impresa esecutrice l'ordinanza di sospensione dei lavori, ai sensi dell’art. 27 del DPR 380/2001 e s.m.i e 

dell'art. 91 della L.R. 61/85 e ss.mm.ii ed adotterà successivamente i provvedimenti repressivi previsti dalI'art. 92 

e seguenti della L.R. stessa e dal DPR 380/2001 e ss.mm.ii. 

 

ART. IV.6: SANZIONI PER VIOLAZIONI DELLE NORME DEL REGOLAMENTARI 

1. Per la violazione delle norme del presente Regolamento si applicano le sanzioni previste dalla normativa 

nazionale e/o regionale vigente e dal presente Regolamento. 

2. L'inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli del presente Regolamento, quando la fattispecie non sia 

sanzionata da altre fonti normative, comporta una sanzione amministrativa compresa fra un minimo di € 25,00 

ed un massimo di € 500,00 ai sensi dell’art.7 bis del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii “Testo Unico delle Leggi 

sull’Ordinamento degli Enti Locali”; la determinazione dell'importo della sanzione avviene secondo i principi fissati 

dalla Legge 689/81 e ss.mm.ii.  

3. Oltre all’applicazione delle sanzioni pecuniarie il Dirigente del Servizio potrà intimare, con atto motivato, che lo 

stato dei luoghi sia reso conforme alle prescrizioni medesime entro un congruo termine da determinarsi con lo 

stesso provvedimento. L’inottemperanza a tale ordine entro il termine stabilito (o quello eventualmente prorogato 

su richiesta dell’interessato qualora sussistano comprovati motivi), comporterà la reiterazione della violazione a 

seguito di nuovo accertamento e conseguente applicazione di un’ulteriore sanzione amministrativa pecuniaria. In 

caso di inadempienza da parte dell’interessato, il Comune potrà, comunque, provvedere d’autorità, ponendo gli 

oneri e le spese relative a carico del/dei soggetti responsabili. 

4. Il Dirigente può altresì avvalersi dei poteri di ordinanza a sensi dell’art. 107 del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii 

“Testo Unico delle Leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali”. 
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5. Il Sindaco può avvalersi dei poteri di ordinanza a sensi dell’art.54 del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii “Testo 

Unico delle Leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali”. 
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TITOLO V - NORME TRANSITORIE  

ART. V.1: AGGIORNAMENTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO  

1. Salvo diversa previsione normativa, le modifiche al presente Regolamento Edilizio seguiranno le disposizioni di 

cui al D.Lgs. 267/2000 come dettate in materia di approvazione e modifica dei Regolamenti comunali. 

 

ART. V.2: ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

1. Le norme del presente Regolamento si applicano ai progetti presentati successivamente all’entrata in vigore 

del Regolamento. 

2. I procedimenti per il rilascio dei titoli edilizi avviati prima dell’entrata in vigore del presente Regolamento sono 

conclusi sulla base della disciplina vigente al momento della presentazione delle relative istanze. 

3. Le segnalazioni certificate di inizio attività e le comunicazioni di inizio lavori asseverate presentate prima 

dell’entrata in vigore del presente Regolamento vengono esaminate sulla base della disciplina vigente al momento 

della presentazione delle stesse. 

 

ART. V.3: ABROGAZIONE DI PRECEDENTI NORME 

1. L’entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio comporta la contemporanea abrogazione del precedente 

Regolamento edilizio e di precedenti norme regolamentari comunali in contrasto con quanto contenuto nel 

presente Regolamento. 
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